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a committente, esasperata dalla
vicenda, aveva consultato ben
quattro diversi operatori di setto-

re, ottenendo pareri diversi anche oppo-
sti, il progettista non sapeva cosa pensa-
re dell’evento dannoso che si era repen-
tinamente manifestato sul bel parquet e
quindi, i due, afflitti da una sorta di pa-
nico, chiedevano sollecitamente di co-
noscere se il processo di “imbarcamen-
to” delle tavolette di legno si era già
concluso oppure era da ritenersi sola-
mente agli inizi.
Apparentemente la sala - destinata alla
riabilitazione motoria di una clinica pri-
vata - era ottimamente ultimata dal re-
cente intervento edilizio sull’intero fab-
bricato, conseguito ad una generale ri-
strutturazione. L’inaugurazione si era
svolta nel mese di Giugno e l’attività
aveva avuto modo di poter apprezzare
l’effettiva funzionalità ed estetica del
parquet di rovere maschiato di spessore
14 millimetri applicato in opera incolla-

to con colle bicomponenti catalizzate
certamente  ottimali allo scopo.
Fin dal mese d’agosto, si erano accen-
nate le prime deformazioni delle tavo-
lette ovvero, un sensibile imbarcamento
in senso trasversale con la conforma-
zione “concava” sull’estradosso della
faccia. Tali deformazioni erano distri-
buite per grandi porzioni della superfi-
cie della sala e non si presentavano in
modo eccessivamente accentuato ovve-
ro, tutte le tavolette si erano mantenute
continue tra di loro, senza presentare
delle singole parti sconnesse, ma delle
porzioni che, quanto venivano “saggia-
te” con un martello di gomma denun-
ciavano il distaccato dal sottofondo.
Praticamente era chiaro che il rivesti-
mento di tavolette di legno si era distac-
cato per porzioni relativamente estese e
distribuite a “macchia di leopardo”, sti-
mabili nella approssimativa quantità di
un terzo dell’intera superficie.
Le strutture edilizie erano manifesta-

Igloo? Sì, ma col cappotto
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mente sane ovvero non era possibile ri-
tenere nessun trascorso processo d’umi-
dità di risalita dal massetto essendo sta-
to costruito, questo importante manu-
fatto, con malte idrofughe a rapida es-
siccazione. Non poteva essere verosi-
mile l’ipotesi dell’umidità capillare, vi-
sta l’integrità delle porzioni di pareti
perimetrali, collegate alle fondazioni e
soprattutto dalla distribuzione “fisica”
del fenomeno .
Il materiale (quello fuori opera era an-
cora disponibile in pacchi originali)
non presentava un contenuto medio
d’umidità diverso dal quello standard
richiesto e  misurato nella grandezza
del 10% di umidità relativa.
Le attenzioni dei tecnici convocati col-
legialmente per un contraddittorio utile
al riconoscimento della causa si sono
quindi concentrate sull’ipotesi più vero-
simile: la formazione d’umidità con-
densa nel parquet.
Questi gli elementi oggettivamente in-
teressanti agli effetti della deduzione
che è stata da tutti ritenuta la più proba-
bile:
• tempi e periodo di manifestazione del-
l’evento dannoso (ovvero l’estate);
• grandezza delle deformazione, pro-
porzionabile al presunto aumento di
umidità relativa del legno;
• distribuzione causale delle porzioni
sensibilmente  distaccate e con le tavo-
lette deformate dall’aumento dell’umi-
dità;
• assenza d’eventi correlabili alla di-
spersione di umidità sul parquet;
• costruzione di un massetto di tipo
idrofugo, a rapida essiccazione.
Infatti, le verifiche svolte sulle strutture
sottostanti al parquet, hanno permesso
di riconoscere un’inadeguata composi-
zione del solaio strutturale, il quale, era
certamente idoneo a soddisfare i requi-
siti di resistenza richiesti ai carichi d’e-
sercizio ma, non aveva nessuno strato
di materiale “termoisolante” anche con-
venzionalmente noto come cappotto
termico.
L’intera struttura di solaio era stata rica-
vata dopo un intervento di risanamento
del locale con rifondazione delle pareti
principali ed eliminazione del “ve-
spaio” (struttura piena) già composto a

riempimento di sasso e pilloli di pietra
arenaria, frequentemente utilizzati nella
zona per dette sottofondazioni a platea.
Quindi, dopo aver svuotato il vano e re-
cuperato circa sessanta centimetri di
spazio in altezza il costruttore aveva
provveduto a costruire il solaio princi-
pale adottando allo scopo degli efficaci
e ben funzionali “igloo” o “granchi”
che si consistono in dei componenti in
resina, predisposti in diverse altezze
componibili in sequenza e continuità,
tali da permettere un getto in calce-
struzzo armato di diversi spessori (co-
munque non superiore agli 8-10 centi-
metri), tanto che l’intera struttura risul-
tante diventerà così una “soletta arma-
ta”, ben distante e fisicamente separata
dal terreno, scaricata sulla piattaforma
di “granchi” che, ne assicurano la distri-
buzione del carico sul fondo di posa
formato da un piano in sasso di grosso
taglio.
Agli effetti dell’igiene dei locali e del-
l’allontanamento dell’umidità capillare
proveniente dal terreno, la composizio-
ne così progettata è certamente quanto
di meglio immaginabile, anche perché
il sistema ottenuto prevede una vasta
camera d’aria anche nota come gattaio-
lato che, opportunamente ventilato, per-
mette l’allontanamento delle eventuali
emissioni di gas Radon, noto inquinan-
te radioattivo riducendo di fatto sensi-
bilmente i costi di produzione del so-
laio, se confrontato col tradizionale si-
stema in latero-cemento tipo Bausta e
ribaltando lo schema statico da trave a
platea.[omissis]

In apertura, un’immagine del pavimento
“incriminato”.
Sopra, la sezione schematica di un solaio
realizzato su “gattaiolato” utilizzando
granchi o igloo in resina riciclata.
Lo strato di materiale termoisolante è co-
lorato in verde. Esso è posizionato
in modo funzionale alla protezione
del pavimento di legno dalla eventuale
formazione di umidità condensa
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La consistenza della deformazione
è certamente evidente ma non sufficiente

a sviluppare delle tensioni per la “rottura”
delle tavolette di legno. Infatti la superficie

presenta intatta la continuità
del rivestimento.

Il fenomeno è tipicamente destinato
a svilupparsi nella stagione estiva,

quando si sviluppa un sensibile
differenziale termico tra il vano

gattaiolato e il vano abitato
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